Art. 565
La norma, che deve coordinarsi con gli art. 564 e 566, riguarda solo i creditori chirografari che intervengono dopo l’udienza di assegnazione o vendita ma prima di quella fissata per l’approvazione del progetto di distribuzione e trova un precedente nella analoga disciplina dettata per l’espropriazione mobiliare dall’art. 528.
Si ritiene prevalente in dottrina l’opinione che consente l’intervento tardivo anche dei creditori senza titolo, nonostante l’art. 499 co. 2, statuisca che il ricorso per intervento deve essere depositato «prima che sia tenuta l’udienza in cui è disposta la vendita o l’assegnazione ai sensi degli articoli 530, 552 e 569». Se non è preclusa ai creditori non titolati la possibilità di intervenire oltre la barriera desumibile dal combinato disposto degli artt. 499 e 565 c.p.c., è però chiaro che il creditore non munito di titolo esecutivo perde la facoltà di avvalersi del meccanismo del riconoscimento del credito, per cui il credito per il quale ha avuto luogo l’intervento si intenderà automaticamente disconosciuto; ciò per evitare un rallentamento dei tempi per le attività di riconoscimento o contestazione dei crediti da parte del creditore. In buona sostanza, da un lato non ci sono ragioni per precludere l’intervento tardivo ai creditori non titolati, visto che l’art. 565 parla di creditori chirografari; dall’altro, l’impossibilità di attivare il meccanismo di verifica previsto all’art. 499 co. 5° e 6°, per essere intervenuti dopo l’udienza di comparizione, impone di ritenere il credito disconosciuto, perché la fissazione di una ulteriore udienza di verifica determinerebbe un allungamento dei tempi della procedura, oltre che un trattamento privilegiato per il creditore tardivo che il legislatore non ha previsto. Il disconoscimento del credito non preclude il diritto di ottenere l’accantonamento di cui all’art. 510 co. 3°, con la precisazione che non avendo l’interventore partecipato all’udienza di verifica, il termine per promuovere l’azione volta ad ottenere il titolo esecutivo decorre dalla data di deposito dell’atto di intervento.  
Nel processo esecutivo è precluso l’intervento ai creditori, seppure privilegiati, durante e dopo la celebrazione dell’udienza di discussione del progetto di distribuzione del ricavato della vendita, di cui all’art. 596. Trattasi di una regola non derogabile neppure nel caso in cui, dopo l’approvazione del progetto di distribuzione, siano acquisite alla procedura nuove somme di denaro ed il giudice fissi una nuova udienza per le modifiche al progetto di distribuzione, essendo detta udienza necessaria ed avendo anche finalità meramente esecutive del progetto di distribuzione, che non può più essere ridiscusso.
Si ritiene che in mancanza dell’udienza ex art. 596, che non ha luogo allorché nell’esecuzione vi sia il solo creditore pignorante → art. 510 co. 1, l’intervento di altri creditori è ammissibile fino a che l’ordine di pagare non sia stato emanato.
[bookmark: _GoBack]In conclusione, la norma in commento si riferisce ai creditori non privilegiati, con o senza titolo, intervenuti dopo l’udienza per l’autorizzazione della vendita, ma prima di quella fissata per la formazione del progetto di distribuzione, stabilendo che essi concorrono alla distribuzione di quella parte di somma ricavata che sopravanza dopo la soddisfazione del creditore pignorante e degli intervenuti tempestivi, nonché di coloro che pur essendo intervenuti soltanto all’udienza di discussione del progetto sono iscritti e privilegiati, v. art. 566 c.p.c.












